
LOREDANA LIPPERINIÈ UNA DONNA CHEHA UN LIBRO
PERCAPELLO(EINEFFETTIHAMOLTICAPELLI).SCRIVE
SU«LAREPUBBLICA»,CONDUCE«FAHRENHEIT»SURA-
DIO3,SCRIVENARRATIVAESAGGISTICA,HAUN’AUTEN-
TICAPASSIONE ANALITICA PER I FENOMENIDELLA RE-
TE, CONOSCE LA LINGUA E I SOTTOLINGUAGGI, TIENE
UN BLOG SU KATAWEB DA QUANDO PROBABILMENTE
ESISTONOIBLOG.Ha scritto di donne, di madri, si è
rimessa «dalla parte delle bambine» con la penna
e con la testa. Inoltre, Loredana Lipperini è una
donna che sorride. Il suo ultimo lavoro - insieme
a Giovanni Arduino - è Mortidi fama (pagine 144,
euro 12,90, Corbaccio, 2014), nel quale Lipperini
e Arduino, hanno dato un nome, e una definizio-
ne - anche attraverso interviste - alla «microfa-
ma». Se in effetti, tutti, più o meno, c’eravamo
fermati alla predizione wharoliana dei quindici
minuti di celebrità (15 minutes of fame), se tutti (o
quasi) c’eravamo fermati all’ontologia che, da
Cartesio in poi, ci si attribuisce col pensiero, Lip-
perini e Arduino proseguono, descrivendo come
i 15 minuti di Wharol siano diventati il tempo di
refresh delle pagine sui social, e quanto l’ontolo-
gia sia divenuta faccenda di «like». In questo
mondo fatto di parole, dove però le parole sono,
o sembrano, tutte uguali, abbiamo chiesto a Lore-
dana Lipperini di parlarci dei libri. Del tempo dei
libri.
Quanti libri leggealla settimana?
«Dipende dalla settimana. Se sono in conduzione
a Fahrenheit, da cinque a sette, per forza di cose.
Se posso prendermela più comoda, uno e mezzo.
Uno lo leggo, il mezzo lo rileggo».
Checosa sta leggendoadesso?
«Per la radio, Tevere di Luciana
Capretti, Lamiamaledizione di
Alessandro De Roma e Mar-
guerite di Sandra Petrigna-
ni. Per diletto, prima di
addormentarmi, E le stel-
le stanno a guardare di
Cronin, per il non trop-
po stravagante deside-
rio di rinfrescarmi le
idee sulle lotte dei mina-
tori gallesi a inizio Nove-
cento.
Unlibro cherilegge?
«Quelli che rispuntano sul como-
dino con puntualità semestrale so-
no La montagna incantata di Mann e Muc-
chio d’ossa di King.
Perché?
«Mann mi ricorda la bellezza della lettura e King
mi avverte di quanto sia difficile la scrittura».
Qualèladifferenzatraleggereunlibroperlaradio,
leggereunlibroper farneunarecensione, leggere
unlibroperchésistascrivendounaltrolibroe leg-
gereun libro perpassare il tempo?
«Quando leggo per la radio mi strozzo con la let-
tura, sfrutto ogni frammento spazio-temporale,
dalla coda alle poste al viaggio in metropolitana
all’attesa per la cottura degli spaghetti. La lettu-
ra per la recensione è giocoforza più lenta, e av-
viene spesso a computer acceso, per prendere
appunti direttamente sul file dell’articolo. Legge-
re per scrivere è la lettura che prediligo: è quella
fatta con la matita in mano, senza fretta, col qua-
dernino sulle ginocchia e l’incanto delle cose che
stanno per nascere e non hanno ancora una for-
ma. La lettura passatempo sta diventando un mi-
raggio: recupero in estate, quando mi concedo il
lusso delle riletture dei libri che mi sono piaciuti
nei mesi precedenti e con i quali mi sono strozza-
ta per mancanza di tempo».
Leggendo«MortidiFama»mièvenutol’amaroso-
spettochelamicrofamaannullilospaziotralegge-
re un libro e scrivere un libro. Leggere e scrivere
sono la stessacosa?
«No, ma lo stanno diventando. Mi rendo conto
che l’affermazione possa suonare antidemocrati-
ca, e infatti l’accusa che spesso tocca rintuzzare è
quella di voler conservare “il privilegio” della
scrittura. Ma la scrittura è in primo luogo un lavo-
ro (e dunque, anche un privilegio): richiede stu-
dio, attenzione, approfondimento delle compe-
tenze e tutte le ovvietà sugli “attrezzi del mestie-
re” che possiamo ripetere fino alla nausea, e che
pur essendo ovvietà restano vere. Inoltre, le com-
petenze medesime non bastano. In Morti di fama
abbiamo usato il paradigma di Amadeus. Perché
nel film che Milos Forman ha tratto dalla comme-
dia di Peter Shaffer c’è un momento illuminante:
è quando Salieri, prendendo fra le mani gli sparti-
ti che Constanze Mozart gli ha portato in visione
sperando in benevolenza per il marito, capisce
fino in fondo l’incommensurabile talento del riva-
le e, dopo il trillo del Kirye Eleison nella Messa in
do minore, lascia scivolare i fogli in terra, vinto.
È che quel talento o lo si ha o non lo si ha. Puoi
perfezionarti, diventare un bravo narratore, un
piacevolissimo artigiano della musica o di qual-
siasi altra arte. Ma non un Grande. Ingiusto? Sì.
Infatti Amadeus è splendido per questo motivo».
Qual è il legame tra la microfama e il self-pu-
blishing?
«È indotto da chi sul self-publishing guadagna,

ed è, temo fortissimo. Non ho alcuna preclusione
nei confronti dell’autopubblicazione: penso, an-
zi, che allo stato delle cose editoriali gli autori
attualmente pubblicati in modo tradizionale do-
vranno (dovremo) rifletterci. Ma ho molta preclu-
sione nei confronti di chi detiene il monopolio
planetario del self-publishing (Amazon, per non
far nomi) e che guadagna poco da moltissimi, illu-
dendo quei moltissimi che autopubblicarsi (con
Amazon) sia la via per il successo e la ricchezza.
Non è così: gli scrittori autopubblicati che ricava-
no cifre consistenti sono pochi, le classifiche ma-
nipolabili, gli algoritmi che le determinano in-
comprensibili. Ma il meccanismo che è intorno
all’autopubblicazione spinge alla microfama: sta-
tus sui social network a ripetizione, ricerca affan-
nosa di recensioni e retweet, fino all’acquisto di
recensioni positive e mi piace. Ecco, come scrive-
va Salon, chi guadagnava dalla corsa all’oro non
erano i cercatori, ma chi vendeva loro mappe e
vanghe. Ed è quello che al momento accade».
«HallofMicrofame»…chi ci mettiamo?
«Me stessa, il coautore di Morti di fama Giovanni
Arduino e tutti noi. Nessuno ne è immune, che lo
voglia o no».
LeihaunagrandepassioneeconoscenzaperSte-
phen King (anche io, ma certamente lo conosco
meno di lei) qual è il rapporto con la rete, con la
pubblicazione «non di carta» di un best-sellerist
comeKing?
«Stephen King è stato fra i primi autori di best
seller a tentare la via dell’autopubblicazione con
ThePlant, che inizialmente era un racconto desti-
nato agli amici e che nel luglio del 2000 fu al
centro di un esperimento interessante: King lo
rese disponibile in rete al costo di un dollaro a
puntata. “If you pay, the story rolls. If you don't,
the story folds”, scrisse King. Che, però, non con-
cluse il testo. Non so se oggi come oggi lo rifareb-
be: di certo, King è tra i firmatari dell’appello
contro il monopolio di Amazon sottoscritto an-

che da Donna Tartt e Scott Turow. Non per con-
servare il famigerato privilegio, evidentemente,
ma perché nella controversia che oppone Ama-
zon ad Hachette, il comportamento del primo è
stato sconcertamente (togliere i libri degli autori
di Hachette dalla home page del sito, ritardarne
la consegna, e così via). Per il resto, King ha aper-
to da non molto un account Twitter e ha un otti-
mo sito con forum annesso: ma resta, mi sembra,
uno scrittore schivo. E forse è giusto così».
AntonioPascaledicespessochedallelavatriciusci-
vanononsoloipannipuliti,maancheilibri.Perché
le donne avevano più tempo per leggere. E dalla
rete,oltreainformazione,connessione,possibilità
dileggerequasigratuitamentequasitutto,checo-
saèuscitoper ledonne.
«Moltissimo. Non solo in termini di informazio-
ne, possibilità di fare rete e di condividere iniziati-
ve e conoscenza, appunto. Il moltissimo riguarda
soprattutto la scrittura e la lettura: i blog lettera-
ri delle giovani donne si moltiplicano, e per quan-
to rimangano meno esposti rispetto a quelli tito-
lati sono un segno di speranza, secondo me».

BIBLIO
TERAPIA

3

CULTURE

Dopola chiacchierata con il libraio itinerante
DavideRuffinengo (l’Unità del5giugno) e
l’incontroconGiovanni Solimine, studioso di
biblioteconomiae diproblemi dell’editoria
(l’Unità del21 giugno), ecco la terzapuntata
sullabiblioterapia conLoredana Lipperini su
libri e radio. Per la quarta tappa, sul temadelle
risorsenaturalidellaconoscenza, risponderà
AntonellaAgnoli checon il saggio«La
bibliotecache vorrei. Spazi, creatività,
partecipazione»(Editrice Bibliografica)
raccontae spiegacomecostruire una biblioteca
«più intelligentedi qualsiasi smartphone».
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Lipperini,conduttrice
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«Mortidi fama»: il rischio
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